LA GALLERIA

La galleria era più ampia di quello che si aspettava e molto illuminata. Aveva immaginato un ambiente tetro con finestre coperte da pesanti tendaggi e invece le ampie vetrate erano come cascate di luce sul pavimento di marmo. I quadri erano esposti alla sua destra per tutta la lunghezza del corridoio… Il primo dei corridoi che avrebbe percorso.
Si avvicinò lentamente alla prima tela e lo sguardo le cadde sulla targa dorata che ne riportava il titolo “Tempio dello Spirito Santo”.

“Ci sono parole per esprimere quello che sta provando? Forse. È l’istante in cui lo Spirito Santo è sceso su lei e lei è entrata a far parte di quell’Amore Trinitario che ha creato il mondo. Quell’Amore Uno e Trino che ha chiesto ospitalità presso di lei, per venire sulla terra. E quella potenza l’invade… Quell’Amore che unisce il Padre al Figlio rende lei, che è figlia del Padre, Madre di Suo Figlio. Per questo d’ora in poi tutte le generazioni la chiameranno beata”.
L’eco di quelle parole rimbalza sui muri della galleria e si va spegnendo in lontananza verso una figura indistinta. Chi sarà mai? Aveva pensato di essere l’unica visitatrice a quell’ora del mattino… Riprende a muoversi e si avvicina al secondo quadro “Madre di Dio”.
“Elisabetta ha appena finito di parlare e Maria non può trattenere la gioia. In quel momento le sue parole rendono ancora più attuali quelle dell’angelo. È sua cugina che le pronuncia, la prima che riconosce in lei la… Madre del Signore… proprio così!”.
Se un angelo passasse di lì in quel momento, lei sentirebbe il lieve fruscio delle sue ali, tanto il silenzio è profondo. Si sente solo il battito del suo cuore, mentre, esultante di gioia, prosegue fino al terzo quadro “Madre sempre vergine”.

“Gesù si agita tra le sue braccia e lei lo stringe forte al seno. Suo Figlio… Suo Dio. La sua pienezza non l’ha abbandonata nemmeno ora che è venuto alla luce. Non c’è stato alcun distacco. È uscito da lei con la stessa infinita dolcezza con cui le è arrivato in corpo e sarà questo il loro legame… Unico e irripetibile. Per sempre…”.
Ora ha la certezza che c’è un narratore invisibile che fa portare le parole dal vento.  Un vento invisibile e non percepibile che permea l’ambiente. Intanto è arrivata alla fine del primo corridoio e la figura indistinta l’ha già preceduta nell’altro.

Quest’area della galleria ha le pareti tinteggiate con colori pastello che trasmettono serenità. I quadri, questa volta sono alla sua sinistra e le targhe sono in legno scuro con lettere incise sopra. “Cattedrale del silenzio”.
“Notre Dame di Parigi, cattedrale a lei dedicata, silenziosa, maestosa, regale nella grande capitale. Nella semioscurità del tardo pomeriggio i pigri raggi del sole filtrano attraverso le grandi vetrate e si posano timidamente sui banchi, dove c’è solo silenzio. Solo le parole sono assenti, ma le anime ci sono. Solo sono mute… Come il cuore di Maria al quale in certi momenti le parole dovettero sembrare inutili e preferì tenere tutto per sé”.

Mentre avanza lungo il corridoio, guarda il lento posarsi dei granelli di polvere sul pavimento. “Consolatrice degli afflitti”.

“Dopo quello che i suoi occhi hanno visto e le sue orecchie sentito… Il dolore del mondo è ora tutto nel suo cuore. Dopo lo scempio che hanno fatto di suo Figlio… lo scempio di ogni corpo è nel suo cuore. Dopo il sangue che suo Figlio ha versato… Ogni stilla di sangue è per lei preziosa e mai versata inutilmente”.
Ormai è arrivata vicina alla figura che non è più indistinta. E’ una donna con addosso un abito tutto d’un pezzo che le scende fino ai piedi. Sta fissando la terza tela dal titolo “Madre della Chiesa”.

“Il suo sguardo è rivolto in alto, a quel Figlio che le sta morendo sulla croce. Alle sue parole sposta lo sguardo sul discepolo che Egli amava e il suo cuore sussulta nella comprensione di quanto è grande la sua missione. Lei sarà madre ancora e ancora. Madre di tutti quelli che saranno vinti dall’Amore di suo Figlio, Madre di tutti quelli che Lo seguiranno e soffriranno per Lui e come Lui, ma anche Madre di tutti quelli che da Lui si terranno alla larga. E come Madre… lei se ne prenderà cura”.

Un soffio di vento spalanca improvvisamente una delle finestre appena socchiuse e corre per tutta la lunghezza del corridoio investendo sia lei che l’altra donna. Il velo che porta in testa svolazza e poi si riposa calmo sui capelli. Il vento continua la sua corsa, portando con sé un lungo sospiro… “Madre di Cristo” 
“L’urlo si è appena spento nell’aria, attutito dalla pioggia battente, che le inzuppa l’abito. Gesù è fra le sue braccia… morto! Riposa su quel grembo che gli ha dato la vita e in questo sta la sua certezza. Che la maternità del Figlio di Dio non ha certo termine qui con la morte di Gesù. Lei lo ha dato al mondo non perché lo uccidessero e trionfassero, ma perché lo uccidessero e fossero sconfitti… Perché potesse trionfare l’Amore di suo Figlio”.
Le vetrate delle finestre nel terzo corridoio sono colorate e scompongono la luce in tanti fasci dai mille colori che riverberano sulle pareti e sulle tele. Lei si ferma a pochi passi dalla donna. Non osa avvicinarsi di più. Può guardare i quadri anche da dove si trova e nel contempo osservare i movimenti pacati e raccolti della silenziosa visitatrice. La targa sotto il primo quadro è argentata con lettere nere a rilievo: “Regina concepita senza peccato originale”.

“<Io sono l’Immacolata Concezione. Io sono l’Immacolata Concezione>. Bernadette ripete tra sé e sé queste parole sulla strada che dalla grotta di Massabielle la riporterà al villaggio. Vuole tenerle bene a mente e deve pure fare in fretta, perché il parroco Peyramale sta aspettando una risposta. Le ha detto di chiedere alla Signora la sua identità e lei le ha risposto con una tale dolcezza. Sì! Riferirà le sue parole che poi… cosa significano mica lo sa!”
Si gira di scatto, certa di aver udito dei passi di qualcun altro ma non c’è nessuno oltre a loro due. “Regina degli angeli”.
“E’ tutto un fremito d’ali attorno a Lei! Come fanno gli angeli a esprimere la loro gioia? Sorridono, certo, ma sbattono anche le ali. Ci sono tante anime che li osservano incantati. Una di loro, in particolare, è contagiata dalla loro gioia e vorrebbe volteggiare come loro intorno a Maria. È appena arrivata, è “nuova” come si direbbe, ma ha già capito che mai potrà stancarsi di ammirare la straordinaria bellezza di Maria. Le corre intorno, felice e gioiosa e la imita in ogni suo gesto. Poi si ferma vicino ai suoi piedi e lascia che Lei l’accarezzi. In quei momenti ricorda che ha avuto una seppur brevissima vita terrena. Sarebbe stata un bambino bellissimo se altrimenti non avessero deciso i suoi genitori. Poi torna a guardare il caldo sorriso della sua Mamma Celeste, che subito la riempie di gioia.”
Mentre la donna passa davanti a una delle vetrate questa si apre, lasciando intravedere una fetta di cielo. Il sole allo zenit lancia raggi carichi di luce che contornano la sua figura quasi fino a renderla sfumata. E’ uno spettacolo che lei non potrebbe mai stancarsi di guardare. “Porta del cielo”
“C’è un istante che si ripete ogni giorno, in cui la luce e le tenebre si incontrano e coesistono. In cui non è né giorno, né notte. In quell’istante il sole allunga i suoi raggi verso le tenebre ed esse si lasciano afferrare. Sono solo pochi secondi, a volte minuti. Così c’è un istante in cui il cielo e la terra si incontrano e coesistono. In cui non siamo più sulla terra e nemmeno in cielo, ma in entrambi. È l’istante in cui una Madre allunga le braccia verso i suoi figli ed essi si lasciano abbracciare. Dura solo qualche minuto, ma vale per l’eternità!”
Ora sente forte il desiderio di conoscere il suo nome e il perché della sua visita a quella galleria. Se solo dicesse anche solo una parola… “Stella del mattino”.
“L’artista posa il pennello e guarda soddisfatto la sua opera: il firmamento del cielo. È follemente innamorato di Maria e lo ha dipinto per lei e glielo ha donato. È immota la sua stupefacente bellezza e grandiosità e dunque è un dono degno di lei, la Madonna. Lei che è una stella luminosa del cielo, quella stella che dà senso a tutto il progetto. Quella stella senza la quale il firmamento sarebbe solo uno scomposto insieme di luci. Quella stella che viene guardata da molti come punto di riferimento e che sorge al mattino come speranza per tutti”.

L’ultimo corridoio è ormai quasi in penombra. La mostra giunge al termine e il giorno anche. Ora dentro di lei sente una grande pace. Si accosta all’altra visitatrice e scruta il suo profilo. Le sue labbra si piegano in un dolce sorriso, mentre gli occhi si posano sulla targa di sughero del primo quadro “Regina del Santo Rosario”.
“Le sue mani lavorano febbrilmente animate dall’Amore. Ha intrecciato una corona di rose che ora pende dalle sue mani. Ha scelto le rose più belle del giardino di suo Figlio e ora le spargerà sulla terra come dono per i suoi figli. Questa corona li terrà tutti legati a lei indissolubilmente. Servono allora tante corone… Almeno tante quante i suoi figli”.
Le mani della donna sono delicate e affusolate ma sembrano instancabili. Le sue labbra si schiudono lentamente come a voler dire qualcosa, ma non ne esce alcun suono. “Regina della pace”.
“Ja sam Kraljica Mira. Queste parole sono appena uscite dalle labbra di Maria e subito il vento se ne impossessa. Percorre il brullo crinale della collina, mulinella per le strade del mondo e lesto le porta sui campanili di Medjugorje che, svettando verso l’alto, le lanciano verso il cielo. Quel cielo da dove provengono e nel cui seno sono state originariamente pensate”.
Ha la netta sensazione che se in quel corridoio ci fosse una moltitudine di gente questa formerebbe un cerchio tutto intorno alla donna. Ha un potere catalizzante che percepisce chiaramente dentro di sé. È come se la sua sola presenza interrogasse il suo cuore… “Regina degli apostoli”

“<Afferrate le mie mani e venite con me. Non abbiate timore. Sono qui per condurvi tutti in Paradiso>. Quante volte ha ripetuto queste parole. Quante volte le ha fatte riecheggiare su questa terra a volte così fredda, brulla e insensibile. Ma il suo cuore vede chiaramente accendersi tante piccole ferventi luci. E corre verso di esse, si china su di loro, le prende amorevolmente tre le mani e le raccoglie tutte nel suo cuore, che è così grande proprio perché deve esserci spazio tutti. Ogni volta che si rimette in piedi, il suo sguardo scruta l’orizzonte terrestre e attende che un’altra luce si accenda”.
Le lacrime le salgono copiose agli occhi, mentre il cuore divampa e si scioglie all’improvviso. Non potrebbe essere diversamente, lo sente. È come se non avesse aspettato altro in tutta la sua vita… “Vergine potente contro il male”
“Quel serpente, che fino a quel momento ha schiacciato a piedi nudi senza temere alcun morso da parte sua, ora le sta di fronte in forma di dragone. I tempi sono giunti e lei è rivestita di sole, di tutta la gloria che le viene da Dio. La terra, che lei ha già tenuto tra le mani e che ha offerto a Dio, è l’oggetto della contesa, ma alla fine della lotta il suo cuore immacolato trionferà”.

Ora la guarda dritta negli occhi… Quelle parole non le può più trattenere.

“Chi sei?”

In quel preciso istante tutto intorno a lei cominciano a volteggiare le targhe dei vari quadri. Davanti ai suoi occhi balenano e scompaiono tutte le immagini che ha visto in quella mostra. Le pareti scompaiono e la galleria viene invasa da una luce fortissima, ma non fastidiosa. La donna rimane ferma al suo posto, sorride e rivolge i palmi verso di lei.

“Io sono la Madre dell’Amore.”
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